IL POPOLO DEL VENTO

Il giro attraversa il Friuli-Venezia Giulia Terra che ha saputo trasformare i confini in un canto all’amore e al piacere di vivere

Grado: «un pugno di sabbia tra mare e laguna: sabbia arida, acque salse, cieli ventosi: e sotto il sole, la fiammella della nostra umanità, che sotto tutti i venti, continua ad ardere», scrive Biagio Marin. Ah, magari fosse ancora vivo, e potesse tagliare lui il nastro di partenza, e ci raccontasse di quella volta in cui, nelle acque davanti all’isola del sole, il giovane Scipio Slataper si tuffò per lottare con i delfini che si apprestavano a divorare migliaia di sardine, «tutto nudo e candido, un semidio», trasformandosi in idolo dei pescatori.
Questo è il Friuli-Venezia Giulia, terra di creature imprevedibili, sovente inclassificabili, che si accendono d’un tratto come fiamme, con visi solcati non da rughe ma da confini, sulle spalle i pesi del Novecento ma nei piedi la levità di chi ha imparato a camminare tra i venti  ̶ la bora innanzitutto.
La tappa del Giro d’Italia passa per luoghi in cui echeggiano le parole e i gesti di molte di tali creature, come Aquileia ad esempio, nel cui Cimitero degli Eroi riposano i poveri militi ignoti e tra di essi colei che scelse le spoglie mortali del Milite Ignoto a rappresentanza di tutti i caduti senza nome, Maria Bergamas, sorella di ogni madre inconsolabile. O come il Monte San Michele, nemmeno trecento metri sul livello del mare eppure signore severo del Carso e dei calcari brillanti, nelle cui trincee Giuseppe Ungaretti si fa soldato della speranza, scrive lettere piene d’amore. Perché è vero che le guerre hanno massacrato queste terre, ma non hanno potuto estirparne le radici. Con la bella stagione tornano le gemme, fiorisce la vita là dove non c’era che cenere. Come nella zona del Collio e della Brda, colline a cavallo tra Italia e Slovenia su cui non era rimasta una vigna dopo le bombe, e che oggi sono note in tutto il mondo per i loro vini: la ponka ha vinto, ha vinto la caparbietà dei contadini, ha vinto il «dolce aroma delle cantine ripiene, / quando dopo la vendemmia ribollono le botti». Sono versi di Aloij Gradnik, poeta nato a Medana, non lontano da Cormòns, da madre friulana e padre sloveno, traduttore di Dante e Petrarca, ma anche di Tagore e Shakespeare, uomo colto e allo stesso tempo ancorato alle zolle, al sudore di chi ha la vanga in mano.
Il circuito tra le strade dei colli italiani e sloveni anticipa ciò che potrebbe accadere a breve e che bisogna augurarsi: la consacrazione di quest’area spezzata dalla frontiera a unico e indivisibile patrimonio Unesco. Perché non è più tempo di cippi o di sbarre. Lo sanno le migliaia di uccelli che transitano in questi cieli, molti dei quali sostano nelle vicine riserve dell’isola della Cona e della Valle Cavanata, nei pressi della foce dell’Isonzo, lo sanno le donne e gli uomini di buona volontà di oggi e di ieri, come Giulio Camber Barni: soldato a Oslavia durante la Prima guerra mondiale volle fermare l’emorragia di un nemico  ̶ «si curvò come una quercia / dal tronco forte, nodoso, / schiantato dalla bufera!». Pronunciò solo una parola: brate, fratello. Oggi Oslavia è la culla della Ribolla, e il monte Sabotino, che la sovrasta, non fa più paura.
Fratelli. Questa terra è tornata finalmente ad avere fratelli e sorelle, qualsiasi lingua parlino, ovunque vivano: ai margini del Preval, pianura incastonata tra colli, solcata per secoli da pellegrini di ogni sorta, o in una vecchia casa nei boschi dietro il Monte Calvario, Podgora in sloveno, dove riposa Slataper, o nel centro di Gorizia, la Nizza austriaca, o ancora oltre la rete, a Nova Gorica, città eretta dopo la fine della Seconda guerra mondiale. Fratelli e sorelle che nel 2025 daranno vita assieme alla Capitale Europea della Cultura, lasciandosi alle spalle la cortina di ferro, le cucine tagliate in due, i cimiteri tagliati in due, le guerre fredde.
Di pace abbiamo bisogno, come quella che Franco Battiato aveva rintracciato a Grado, scegliendo le basse maree dell’isola per la copertina del suo ultimo disco: «La luce sta nell’essere luminoso / irraggia il cosmo intero / cittadini del mondo / cercano una terra senza confine».
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